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Premessa

L’inclusione degli allievi con disabilità nella scuola italiana affonda le sue 
radici nell’intreccio di cambiamenti normativi e processi culturali che, anche di 
recente, ne testimoniano l‘accresciuta sensibilità nelle iniziative di riorganizza-
zione e razionalizzazione dei provvedimenti vigenti in materia e di riordino e 
consolidamento dei gruppi istituzionali di lavoro per l’inclusione.

L’obiettivo fondamentale resta quello di rafforzare il significato di “scuola 
inclusiva” che sa accogliere la vasta eterogeneità dei bisogni educativi speciali 
e dove, nell’ambito delle interazioni tra allievi, tra allievi e docenti e altre figure 
interne ed esterne alla scuola, sa costruire lo spazio per atteggiamenti di rispetto 
e di solidarietà verso le differenze individuali.

È proprio questo tipo di spazio competente e incoraggiante, entro il quale 
avviene l’incontro e il riconoscimento del senso di sé, degli altri e delle cose che 
ruotano attorno alle routine quotidiane, a rappresentare un aspetto importante, 
non secondario della vita scolastica. Favorire processi inclusivi aiuta, infatti, a 
incoraggiare un coinvolgimento più attivo alla vita scolastica, anche nella sua 
sfera strettamente didattica. È infatti in uno spazio sociale così contraddistinto 
che può realizzarsi la didattica inclusiva in grado di rendere significativi l’ap-
prendimento e la partecipazione dell’allievo con disabilità, mediante la rimozio-
ne progressiva degli ostacoli, materiali e immateriali, che si frappongono ad essi.

Interrogarsi su “come fare sostegno” a scuola richiede una risposta corale dal 
momento che il sostegno è anzitutto un impegno collettivo che necessita in pri-
mo luogo di una visione strategica dei nuclei culturali e valoriali e dei problemi 
prioritari, in cui il dialogo costante e l’impiego sistematico del feedback svolgo-
no un ruolo fondamentale non solo a livello di insegnante-allievo, bensì anche di 
insegnante-insegnante e di altre figure scolastiche in sinergia con la famiglia, gli 
specialisti e altri operatori sul territorio.

È infatti il feedback sistematico e diffuso che, avvicinando i vari soggetti e 
rendendoli proficuamente solidali, permette di ben impiantare il Piano educativo 
individualizzato/PEI e di riorientarne continuamente le scelte educative e didat-
tiche verso gli obiettivi posti, regolandone allo stesso tempo i processi sottesi. 
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Da questo punto di vista, il PEI costituisce il risultato più paradigmatico, anzi-
tutto sotto il profilo culturale e sociale, della capacità di cooperazione, orizzon-
tale e verticale, che è indispensabile per realizzare il processo di inclusione nel 
presente e nel futuro della vita dell’allievo con disabilità. 

Il PEI, infatti, architrave di tale processo e centro delle decisioni e delle re-
sponsabilità, mostra la straordinaria opportunità per gli insegnanti di operare in 
modo condiviso rispetto alle scelte progettuali, metodologiche, organizzativo-
didattiche e valutative, valorizzandone l’impiego in termini di autoefficacia e 
autostima.

L’elaborazione del PEI diviene pertanto un’operazione esemplare di intelli-
genza pedagogica, di sapienza dialogica e di creatività docente, grazie alla quale 
si attribuisce senso alla presenza dell’allievo con disabilità nel gruppo dei suoi 
compagni e dei suoi insegnanti. Così considerata, la sua elaborazione è rappre-
sentativa di un vero e proprio metodo di lavoro che contribuisce a qualificare la 
scuola inclusiva, esaltandone sia le capacità sia l’autorevolezza nel rapportarsi 
con la disabilità come uno dei tanti aspetti della diversità umana presenti nell’e-
terogeneità delle classi.

E’ incompatibile con le fondate consapevolezze fin qui argomentate che un’o-
perazione di tale rilevanza sia messa in crisi tutte le volte che il PEI resta estra-
neo al curricolo di classe, indebolendo moltissimo la capacità, che dovrebbe 
invece caratterizzarlo, di orientare e sostenere in ambito collettivo lo svilup-
po delle potenzialità dell’allievo con disabilità fino ai massimi livelli possibili. 
Così, sconosciuto ai più ed estraneo all’allievo stesso, non appare utile nè a 
quest’ultimo nè agli insegnanti, divenendo un’occasione purtroppo mancata di 
crescita individuale e sociale. È un aspetto critico da superare definitivamente 
anche andando oltre i limiti della formazione e delle inadempienze che fanno 
capo a responsabilità istituzionali, centrali e periferiche. 

A ben guardare, la scuola può essere davvero uno straordinario ambiente di 
apprendimento, di partecipazione e di crescita in cui, rimossi progressivamente 
gli ostacoli materiali e immateriali, si lascia il campo ad azioni sistemiche per 
l’incremento di fiducia nei confronti delle potenzialità di ciascuno e del rispetto 
delle differenze.

Dunque, proprio in ragione della funzione strategica del PEI, il volume pren-
de avvio da alcune riflessioni su quest’ultimo, ritenendolo un vero e proprio cro-
cevia tra le scelte operative e i fondamenti teorici multidisciplinari che le hanno 
determinate, mostrando la significativa correlazione tra la teoria e la pratica della 
didattica inclusiva in grado di innalzare la qualità dell’insegnamento e dell’ap-
prendimento, e in definitiva dell’inclusione stessa.
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In tale scenario, la nota affermazione “non c’è migliore pratica di una buona 
teoria” si ripropone qui con una forza tuttora rivoluzionaria nell’orizzonte scola-
stico e formativo che, nel contesto specifico di questo volume, funziona da guida 
a “come fare sostegno” in modo efficace.

A tal fine, attraverso le riflessioni e le proposte formulate dagli autori dei vari 
capitoli presenti in apposite parti, si descrivono gli insegnanti, in primis coloro 
che sono in servizio su posto di sostegno, quali veri “esperti” dei processi di 
inclusione. Pur accanto ad una saggezza pratica, sempre preziosa, una cosa è 
infatti aver studiato apparati teorici e avere esperienza, un’altra è essere un in-
segnante esperto ovvero consapevolmente capace di capitalizzare le buone pra-
tiche e di favorirne la spendibilità con opportuni adeguamenti, secondo i criteri 
dell’individualizzazione e della personalizzazione.

Ci si riferisce, in definitiva, allo sviluppo della teacher effectiveness unani-
memente riconosciuta quale variabile decisiva da cui dipende il miglioramento 
degli apprendimenti e della piena partecipazione di ciascun allievo. Definita in 
importanti studi nazionali e internazionali come la mescolanza di saperi e di 
esperienze in grado di migliorare le prassi didattiche degli insegnanti, la teacher 
effectiveness permette la trasposizione dal ‘sapere sapiente’ al ‘sapere insegnabi-
le’, collegando magistralmente la teoria con la pratica e viceversa. 

Da tale prospettiva, è possibile affermare che, in riferimento agli allievi con 
disabilità, migliorare le prassi didattiche rientra in quella visione strategica, già 
citata in precedenza, che fa dell’inclusione un processo che, per definizione, non 
può che regredire o avanzare e che, dal punto di vista di questo volume, può 
solo avanzare, migliorando continuamente e a vantaggio di ciascuno e di tutta la 
comunità. 

Sulla base dei convincimenti fin qui esposti nasce l’idea di comporre in que-
sto libro i contributi di colleghi ed esperti, punti di riferimento nelle rispettive 
aree di competenza, i quali sono in gran parte anche amici e compagni di un 
viaggio verso l’inclusione intrapreso da lungo tempo tra vita scolastica e vita ac-
cademica. Un viaggio che ci ha visti impegnati tutti al servizio degli allievi con 
disabilità e con altri bisogni educativi speciali, e che continueremo a fare verso 
mete che sono sicuramente ancora da raggiungere.

L’idea corrisponde all’esigenza di ragionare su alcuni temi circostanziati ai 
quali è stato attribuito un significato sistemico, prospettando concrete vie d’u-
scita per il superamento di alcune persistenti criticità che costituiscono barriere, 
a volte materiali spesso immateriali, che rischiano di inficiare sia l’integrazione 
nel gruppo classe dell’allievo con disabilità sia la sua più ampia inclusione nella 
società.
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Basti pensare, ad esempio, all’impiego di docenti non specializzati, alla man-
canza di formazione comune a tutti gli insegnanti, alla scarsità delle risorse uma-
ne e non solo, alla non sempre efficace progettualità organizzativa e didattica in 
cui un PEI non condiviso diviene emblematico di una carente cooperazione e 
contaminazione fra tutte le risorse presenti nella scuola e nel territorio. È l’af-
fermazione del contrario di ciò per cui è stato istituito. In questo senso, il nuovo 
modello di PEI su base ICF potrà essere una ulteriore opportunità e, il senso di 
attesa che, al riguardo, è andato accrescendosi nella scuola, porta a sperare che 
sarà così.

Si tratta dunque di un libro in cui gli autori, grazie ad una predeterminata 
modalità di lavoro corale e interattiva fortemente ricercata, hanno potuto con-
dividerne l’intento convergendo sugli stessi imprescindibili punti di forza per 
creare le ‘migliori’ condizioni per apprendere e partecipare: l’attenta conoscenza 
dell’allievo e dell’ambiente circostante, le complesse competenze degli inse-
gnanti, le sinergie con la famiglia, con gli specialisti e gli operatori del territorio. 

La coralità di lavoro, tipica di chi si occupa di inclusione, si coglie con imme-
diatezza non soltanto nella coerenza ai principi fondamentali dell’uguaglianza 
e della giustizia sociale, bensì anche attraverso gli interessanti rinvii da un con-
tributo all’altro che sottolineano una volta di più che l’inclusione è un processo 
dinamico nonché un’azione multidimensionale e sinergica in cui convergono 
competenze e volontà plurime.

Da questo punto di vista, “come fare” sostegno a scuola è una scelta che si 
colloca tra l’azione condivisa dei docenti nelle loro rispettive funzioni e l’in-
contro di queste con l’insieme delle mediazioni e delle risorse necessarie per 
rimuovere gli ostacoli all’apprendimento e alla partecipazione dell’allievo con 
disabilità.

Rivolgendosi agli insegnanti in un dialogo costruttivo, gli autori analizzano 
elementi e aspetti a fondamento della didattica inclusiva e, nell’evidenziarne 
talune persistenti criticità, presentano piste di riflessione supportate da proposte 
operative che risultano tra le più efficaci per la scuola, alla luce della ricerca 
scientifica più avanzata.

Ciò comporta l’urgenza di riconoscere con maggiore consapevolezza il PEI 
quale opportunità irrinunciabile e strumento chiave per promuovere e accompa-
gnare lo sviluppo progressivo e integrale dell’allievo con disabilità, promuoven-
do allo stesso tempo quello della cultura inclusiva della comunità scolastica. Da 
qui emerge la centralità dell’insegnante di sostegno nel ruolo di leadership e di 
regista della situazione educativa in grado di valorizzare il confronto con tutti gli 
attori coinvolti, in primis con l’allievo stesso.
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Nell’espletamento di tale ruolo, l’insegnante di sostegno sa certo gestire an-
che situazioni impreviste con le proprie capacità di intuizione derivanti dall’ac-
cumulo progressivo di esperienza pratica, dalla capacità di avvalersi delle co-
noscenze opportunamente aggiornate e fondate sui migliori esiti della ricerca 
educativa e didattica, e non ultima, dalla padronanza dei saperi essenziali sui 
mondi delle disabilità e dei bisogni educativi speciali.

Dunque dal punto di vista della ricerca di piste operative affidabili, il volume 
spazia dall’osservazione, alla didattica e alla valutazione, dall’orientamento alla 
legislazione scolastica specifica, dalla conoscenza essenziale delle disabilità an-
che in situazione di comorbilità e in relazione ad allievi con cittadinanza non ita-
liana, dalla neuroriabilitazione connessa al processo educativo e dagli interventi 
logopedici, alle molteplici forme di incoraggiamento nell’ambito della relazione 
educativa nonché di accompagnamento individualizzato/personalizzato anche 
nell’ottica del modello biopsicosociale dell’ICF, senza trascurare la dimensione 
della didattica digitale integrata ed altro ancora. 

Gli autori si sono occupati, anzi preoccupati, ed io con loro in un gioco di 
squadra, dell’urgenza di creare ambienti favorevoli alla crescita integrale di tutti 
e di ciascuno, alla fiducia, alla motivazione, alla comprensione e al rispetto reci-
proco, facendone una sfida che solo collettivamente è affrontabile.

Abbiamo unito le risorse e le volontà per poter esprimere tutto ciò e anzitutto 
per riaffermare che l’inclusione è un diritto umano fondamentale e, in quanto 
tale, irrinunciabile. Speriamo di esserci in qualche misura riusciti e di poterci 
continuare a confrontare con insegnanti determinati a “fare sostegno” efficace-
mente inclusivo a scuola, che abbiano piena consapevolezza di essere il punto di 
forza per eccellenza del processo di inclusione degli allievi con disabilità nelle 
nostre scuole.

Lucia Chiappetta Cajola


